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V
iviamo in una so-
cietà  ipertecnolo-
gica che si  fonda 
sul sapere scientifi-
co, e le scienze par-
lano il linguaggio 

della matematica. «Pochi pe-
rò  conoscono  e  capiscono  
questo linguaggio e i  molti 
dialetti in cui viene declinato 
nelle varie scienze». L’auspi-
cio di Piergiorgio Odifreddi è 
che le Pillole matematiche rac-
colte  nel  suo  nuovo  libro  
(Raffaello  Cortina  editore)  
forniscano a chi legge una cu-
ra per l’analfabetismo scienti-
fico, un ricostituente preven-
tivo contro l’irrazionalità.

Sono 120 “pillole” che na-
scono anche dalla rubrica di 
cui  Odifreddi  è  titolare  da  
quasi venti anni sul mensile 
Le Scienze (alla cui redazione 
esprime «ventennale ricono-
scenza»). Alcune sono brevi 
lezioni che esemplificano ap-
plicazioni della matematica 
in campi diversi: geografia, fi-
sica,  economia,  chimica,  
astronomia… Altre sono ri-
tratti di chi si è conquistato la 
gloria matematica: come Ma-
ryam Mirzakhani, matemati-
ca iraniana prematuramente 
scomparsa nel 2017 per can-
cro al seno, prima donna a 
vincere una medaglia Fields, 
nel 2014 (quest’anno un’al-
tra donna è salita sul podio 
della  matematica,  Maryna  
Viazovska); il brillante Céd-
ric Villani, «il più appariscen-
te dei matematici viventi»; o 
William  Thurston,  uno  dei  
più  grandi  matematici  del  
Novecento la cui geometria 
ha  ispirato  lo  stilista  Issey  
Miyake. Altre ancora, inve-
ce, accendono uno sguardo 
curioso sulla letteratura, sul-
la musica, sulla pittura: per 
andare a caccia dei  tanti  e  
inattesi  aspetti  matematici  
che vi si trovano. Perché, co-
me spiega  l’autore,  «anche  
l’umanesimo fa un gran uso 
della matematica».

Matematico, logico e saggi-
sta, Odifreddi affianca all’at-
tività accademica quella di-
vulgativa,  nell’ambito  della  
quale più volte ha esplorato i 
rapporti fra la matematica e 
altri campi del sapere, solo 
apparentemente distanti e in-
comunicabili. 

Del resto, «si può divulga-
re la matematica anche rac-
contando una storia» scrive. 
Basti pensare ai Viaggi di Gul-
liver o ad Alice nel paese delle 
meraviglie: in cui, rispettiva-
mente,  Jonathan  Swift  e  
Lewis Carroll sottopongono 
«i propri personaggi a rimpic-
ciolimenti e ingrandimenti: 

cioè ai cambiamenti di scala 
tipici  della  geometria  affi-
ne». Oppure, si consideri Fla-
tlandia,  racconto fantastico 
a più dimensioni in cui la ma-
tematica ha un ruolo centra-
le: Edwin Abbott immagina 
infatti  «mondi  con  una  di-
mensione in più o in meno 
delle tre solite, come si fa nel-
la geometria multidimensio-
nale». Esempi di opere narra-
tive che con efficacia divulga-
no  concetti  matematici.  
«Che Swift non fosse affatto 
digiuno di scienza, e inten-
desse anzi divulgarla in ma-
niera spiritosa, lo dimostra-
no alcuni indizi sapientemen-
te disseminati nelle varie av-
venture raccontate».

«Divulgare significa porta-
re a conoscenza del volgo, in-
teso nel senso nobile di popo-
lazione generica, un pensie-
ro che appartiene a un indivi-
duo o a gruppi specifici. E nel 
significato più ampio, tutto il 
linguaggio  è  divulgazione,  
perché permette di comuni-
care agli altri i propri pensie-
ri». Il primo grande divulga-
tore, scrive Odifreddi, è stato 
Platone, che con i suoi Dialo-
ghi ha inaugurato la divulga-
zione colloquiale adottata in 
seguito anche da Galileo Gali-
lei. Ad Archimede, il più gran-
de matematico dell’antichi-
tà, si deve invece la prima di-
vulgazione  epistolare  della  
storia. Mentre, arrivando a 
tempi più recenti, Odifreddi 
sottolinea il ruolo di «amba-
sciatore planetario della ma-

tematica ricreativa» giocato 
da  Martin  Gardner  con  la  
«leggendaria» rubrica mensi-
le di Giochi matematici con 
cui sulle pagine di Scientific 
American, dal 1956 al 1981, 
è riuscito a combinare il puro 
divertimento e l’alta divulga-
zione. 

Pillole di curiosità matema-
tiche che ci fanno conoscere 
giochi  geometrici  (come  il  
tris o gli origami), l’origine 
del  Sudoku,  le  strategie  di  
guerra del Go e ci portano sul 
piccolo e grande schermo - 
«il primo esempio storico di 

matematica che fa capolino 
tra i cartoni animati è il riusci-
tissimo  cortometraggio  Di-
sney Paperino nel mondo del-
la matemagica (1959) - e tra 
le tavole dei fumetti. «I mi-
gliori fumetti matematici so-
no Ultima lezione a Gottinga 
di Davide Osenda e Logico-
mix di Apostolos Doxiadis e 
Christos Papadimitriou».

Lascia l’amaro in bocca la 
pillola dedicata all’economia 
verde. Perché, se secondo il 
“matematico impertinente”, 
Bill Gates affronta le proble-
matiche ambientali del pia-
neta in maniera adulta e ra-
zionale, sono invece «slogan 
infantili» quelli «dell’influen-
cer» Greta Thunberg e sono 
«manifestazioni  adolescen-
ziali» quelle degli «studenti 
del Fridays for Future». Eppu-
re, se come scrive Odifreddi 
il punto di partenza del «ma-
gnate informatico» è una for-
mula (in riferimento al suo li-
bro Clima: come evitare un di-
sastro  e  alla formula P×C-
×E×A, dove P è la popolazio-
ne mondiale in termine di in-
dividui, C la quantità media 
di servizi e beni consumata 
dagli  individui,  E  l’energia  
media richiesta per la produ-
zione dei servizi, e A la quan-
tità media di anidride carbo-
nica liberata dalla produzio-
ne di energia), punto di par-
tenza  dell’attivista  svedese  
(classe 2003) è l’enorme mo-
le di studi sul clima di cui lei 
si è fatta megafono. —
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È
dove non capiamo 
che c’è qualcosa di 
interessante, sem-
pre. I giovani non 
cercano,  non  vo-
gliono cose sempli-

ci  dette  con le  
nostre  parole:  
vogliono  cose  
complesse  det-
te  con  le  loro.  
Era questo che 
vedevo quando 
partecipavo 

agli incontri dei festival di In-
ternazionale, o del Post, da-
vanti  a  platee  immense  di  
venti-trentenni entusiasti di 
sviscerare le ragioni del disa-
stro scolastico in California o 
del traffico di cobalto, di cui 
sanno tutto e io meno, ci si 
fanno i telefonini e dunque. 
Eppure di telefonini accesi in 
sala l’altra sera non ce n’era 
neanche uno, a teatro, e ven-
go al punto.

Ero a Roma, Teatro Vascel-
lo, e sembrava un liceo occu-
pato. Non ero la più anziana 
per caso, c’erano due forse 
tre ottantenni completamen-
te attoniti, forse uno era un 
critico. Nella fila dietro alla 
mia erano sedute una trenti-
na di quindici-diciassettenni 
che, fin dall’inizio, ogni vol-
ta che gli attori in scena tace-
vano per una pausa del co-
pione, riprendevano a con-
versare  tra  loro tranquilla-
mente tanto che ho pensato, 
a un certo punto, di voltarmi 
e chiedere loro di fare silen-
zio ma invece no, era talmen-
te  naturale  che  parlassero  
nelle  pause,  era  talmente  
parte integrante del fatto stu-
pefacente che stava accaden-
do che solo alla fine, dopo il 
maremoto  di  applausi,  ho  
chiesto  loro  gentilissima  
quanti anni avete, siete com-
pagne di classe? «Di scuola», 
hanno  risposto,  «abbiamo  
noi quindici loro diciassette 
anni - hanno indicato - faccia-
mo il laboratorio di teatro al 
Mamiani», che è un liceo di 
Roma. Ma vorrei stroncare 
sul  nascere  il  pregiudizio  
classista (ah beh certo, il Ma-
miani, le belle scuole della 
borghesia progressista, la si-
nistra ztl, le professoresse de-
mocratiche – sempre bene-

merite e candidabili al No-
bel, comunque, direi: pazien-
za per i pregiudizi) perché 
tre file sotto, invece, c’era un 
gruppo di diciottenni arriva-

to dalla periferia estrema del-
la città, chi cameriere al nero 
chi rider, uno diceva «Vab-
bè, ‘amo speso ‘sti dieci euri 
ma se poteva fa’, ‘neffetti». 

Erano lì perché avevano let-
to qualcosa nelle loro chat. 
Noi  diremmo,  nella  nostra  
lingua: il passa parola. 

Lo spettacolo si chiama Ci-
rano deve morire. Lo raccon-
to un po’ a rischio di ricadere 
nell’irrisa categoria della “cri-
tica”, mi autodichiaro sempli-
ce cronista - per quel che va-
le. Questo Cirano è una ver-
sione musicale rap del Cyra-
no di Rostand, lo hanno scrit-
to e lo interpretano un grup-
po di ragazzi che quando lo 
hanno presentato come pro-
getto alla Biennale di Vene-
zia, nel 2018, avevano 25-26 
anni. Leonardo Manzan, il re-
gista anche autore del testo 
insieme a Rocco Placidi, ha 
vinto allora il premio Bienna-
le College registi  under 30 
nell’edizione diretta da Anto-
nio Latella. Poi altri premi, 
poi  c’è  stata  la  pandemia,  
due anni di fermo, adesso ri-

parte. La protagonista di que-
sto Cirano è Rossana: è lei 
che racconta la storia. Una ra-
gazza, presa in giro da due ti-
pi che le pisciano in testa, let-
teralmente: si sfidano a fare 
chi è più furbo fra quello bel-
lo ma scemo, Cristiano, quel-
lo fico ma magari come ami-
co, il brutto Cirano. Vogliono 
tutti e due la stessa donna, so-
lo che a ciascuno manca qual-
cosa di quello che pensano – 
«poveracci»,  commentava  
nelle pause l’adolescente se-
duta dietro di me – serva per 
averla. Averla, e già qui. Una 
dinamica che ogni teenager 
conosce nel dettaglio sottile. 
I due «poveracci» ci provano, 
qualcosina ottengono. Rossa-
na è incantata dagli sms di Ci-
rano che però ha la faccia di 
Cristiano,  fuori  da  scuola:  
quello che piace a tutte. 

Cosa succede a teatro. Suc-
cede che  gli  attori  –  Paola  

Giannini,  Alessandro  Bay  
Rossi,  Giusto  Cucchiarini,  
formidabili – rappano. Cer-
to, direte voi: Hamilton il mu-
sical di Lin Manuel Miranda, 
capolavoro assoluto, ha de-
buttato  a  Broadway  nel  
2016, niente c’è mai che sia 
veramente nuovo ma tutto, 
invece, alla fine è nuovo. Qui 
si parla dell’Italia. Cirano sfi-
da il pubblico a dissare con 
lui (sapete cos’è un dissing? 
Googolate.  Prendete  confi-
denza con la lingua di coloro 
con cui vorreste parlare) e il 
pubblico, i ragazzi si alzano 
in piedi dalla platea e rispon-
dono. Improvvisano versi in 
rima, ovviamente ogni sera è 
un azzardo che magari qual-
cuno che abbia cuore di farlo 
non c’è: invece no, c’è sem-
pre, c’è la fila. Martedì sera 
erano cinque, quelli che non 
hanno potuto ci son rimasti 
male. Parlano tutti quella lin-

gua, pubblico e attori in sce-
na: si capiscono. Irridono la 
Cultura tradizionale, il tea-
tro della “contemporaneità”. 

Certo che se tu mi proponi 
sei ore di Orestea in greco an-
tico come puoi pretendere, 
ma anche il teatro della noia, 
il teatro criptico perciò così 
moderno, secondo i matusa: 
i premi Hystro e Ubu che per 
vincerli «non devi solo dire 
merda, devi dire merdra». Ni-
na del Gabbiano che «avreb-
be bisogno di uno bravo», i 
centri commerciali il sesso sa-
domaso i talk show di Gra-
mellini i premi Strega, tutto 
insieme  quel  mondo  degli  
adulti che comanda e detta 
legge, che parla una lingua 
straniera e se ne frega. Dopo 
dieci minuti la platea aveva 

imparato i ritornelli di Cri-
stiano, quello bello e scemo, 
e li intonava in coro. Accla-
mati tutti, alla fine: attesi do-
po lo spettacolo nella pubbli-
ca via invasa dai capannelli, 
per restare insieme e cono-
scersi. (In scena a Roma al Va-
scello ancora fino al 4 dicem-
bre poi Urbino, Pontedera, Fi-
renze, Cremona e speriamo 
tanto altro ancora). 

Alla fermata dei taxi erava-
mo i tre anziani, chiaramente. 
Gli altri non si sa come tornino 
a casa. Monopattini? Che peri-
colo. Sì, ma sono tre euro, non 
trenta. Uno dei vecchi col pale-
tot di loden diceva «Non ho ca-
pito molto, del testo. Parlano 
con le parole spezzate, parla-
no troppo veloce». Ecco. Un 
problema di lessico, di com-
plessità, di velocità: una lin-
gua straniera. Forse andrebbe 
imparata, a voler comunicare. 
Mi disse una volta Rita Levi 
Montalcini,  parlando  dei  
due-treenni: «Sono bambini, 
non sono cretini. Non occorre 
che tu dica loro bua, pappa. 
Usa le parole proprie, sono per-
sone – sono solo persone mol-
to  piccole».  Potrebbe valere  
per tutte le età. La lascio qui, 
magari serve. —
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S
apete  i  giovani?  
Quelli che non van-
no  a  votare,  non  
leggono i giornali, 
che secondo come 
cambia la politica 

sono «bamboccioni» sdraiati 
sul divano di mammà o man-
giapaneaufo che sarebbe ora 
si cercassero un lavoro, inve-
ce che pretendere il  reddi-
to-paghetta  di  governo?  
Quelli, sì, di cui tutti parlano 
e nessuno sa dove siano, a 
parte certo lì a fare battaglie 
on line al computer, tumula-
ti in cameretta o a bere dalle 
bottiglie e fumare sugli scali-
ni delle statue in piazza la 
notte,  sgomberare,  forza  
sgomberare  –  annuncia  la  
new wave al potere? Ecco, ne 
ho trovato un nido, l’altra se-
ra.

Erano pazzi di gioia e, pen-
sate, a teatro, ma di questo vi 
parlo fra un attimo perché 
prima ho da dirvi una cosa 
che ho capito con lampante 
evidenza, guardandoli gioi-
re. Non sarà l’unica, ma una 
delle ragioni per cui non ca-
piamo i nostri figli e loro non 
capiscono noi – non ci vedia-
mo, non ci troviamo a vicen-
da - è un problema di lingua. 
Di  lingua  e  di  intenzioni,  
quelle che le parole portano 
con sé. «Parlavo una lingua 
straniera»,  diceva  Amelia  
Rosselli poeta e, definitiva, 
concludeva: «Conservate di 
me solo ciò che non capite». 
E’ dove non capiamo che c’è 
qualcosa  di  interessante,  
sempre. I giovani non cerca-

no, non vogliono cose sempli-
ci dette con le nostre parole: 
vogliono cose complesse det-
te con le loro. Era questo che 
vedevo quando partecipavo 
agli incontri dei festival di In-
ternazionale, o del Post, da-
vanti  a  platee  immense  di  
venti-trentenni entusiasti di 
sviscerare le ragioni del disa-
stro scolastico in California o 
del traffico di cobalto, di cui 
sanno tutto e io meno, ci si 
fanno i telefonini e dunque. 
Eppure di telefonini accesi in 
sala l’altra sera non ce n’era 
neanche uno, a teatro, e ven-
go al punto.

Ero a Roma, Teatro Vascel-

lo, e sembrava un liceo occu-
pato. Non ero la più anziana 
per caso,  c’erano due forse 
tre ottantenni completamen-
te attoniti, forse uno era un 
critico. Nella fila dietro alla 
mia erano sedute una trenti-
na di quindici-diciassettenni 
che, fin dall’inizio, ogni volta 
che gli attori in scena taceva-
no per una pausa del copio-

ne, riprendevano a conversa-
re tra loro tranquillamente 
tanto che ho pensato, a un 
certo  punto,  di  voltarmi  e  
chiedere loro di fare silenzio 
ma invece no, era talmente 
naturale che parlassero nelle 
pause, era talmente parte in-
tegrante del fatto stupefacen-
te che stava accadendo che 
solo alla fine, dopo il mare-

moto di applausi, ho chiesto 
loro gentilissima quanti anni 
avete, siete compagne di clas-
se? «Di scuola», hanno rispo-
sto, «abbiamo noi quindici lo-
ro diciassette anni – hanno in-
dicato - facciamo il laborato-
rio di teatro al Mamiani», che 
è un liceo di Roma. Ma vorrei 
stroncare sul nascere il pre-
giudizio classista (ah beh cer-
to, il Mamiani, le belle scuole 
della borghesia progressista, 
la sinistra ztl, le professores-
se democratiche – sempre be-
nemerite e candidabili al No-
bel, comunque, direi: pazien-
za per i  pregiudizi)  perché 
tre file sotto, invece, c’era un 
gruppo di diciottenni arriva-
to dalla periferia estrema del-
la città, chi cameriere al nero 
chi rider, uno diceva «Vabbè, 
“amo speso sti dieci euri ma 
se poteva fa”, “neffetti”». Era-
no  lì  perché  avevano  letto  
qualcosa nelle loro chat. Noi 
diremmo,  nella  nostra  lin-
gua: il passa parola. 

Lo spettacolo si chiama Ci-
rano deve morire. Lo raccon-
to un po’ a rischio di ricadere 
nell’irrisa categoria della «cri-

tica», mi autodichiaro sempli-
ce cronista - per quel che va-
le. Questo Cirano è una ver-
sione musicale rap del Cyra-
no di Rostand, lo hanno scrit-
to e lo interpretano un grup-
po di ragazzi che quando lo 
hanno presentato come pro-
getto alla Biennale di Vene-
zia, nel 2018, avevano 25-26 
anni. Leonardo Manzan, il re-
gista anche autore del testo 
insieme a Rocco Placidi, ha 
vinto allora il premio Bienna-
le College registi  under 30 
nell’edizione diretta da Anto-
nio Latella. Poi altri premi, 
poi  c’è  stata  la  pandemia,  
due anni di fermo, adesso ri-
parte. La protagonista di que-
sto Cirano è Rossana: è lei 
che racconta la storia. Una ra-
gazza, presa in giro da due ti-
pi che le pisciano in testa, let-
teralmente: si sfidano a fare 
chi è più furbo fra quello bel-
lo ma scemo, Cristiano, quel-
lo fico ma magari come ami-
co, il brutto Cirano. Vogliono 
tutti e due la stessa donna, so-
lo che a ciascuno manca qual-
cosa di quello che pensano – 
«poveracci»,  commentava  

nelle pause l’adolescente se-
duta dietro di me – serva per 
averla. Averla, e già qui. Una 
dinamica che ogni teenager 
conosce nel dettaglio sottile. 
I due «poveracci» ci provano, 
qualcosina ottengono. Rossa-
na è incantata dagli sms di Ci-
rano che però ha la faccia di 
Cristiano,  fuori  da  scuola:  
quello che piace a tutte. Cosa 
succede  a  teatro.  Succede  
che gli attori – Paola Gianni-
ni, Alessandro Bay Rossi, Giu-
sto Cucchiarini, formidabili  
– rappano. Certo, direte voi: 
Hamilton  il  musical  di  Lin  
Manuel Miranda, capolavo-
ro assoluto, ha debuttato a 
Broadway nel 2016, niente 
c’è  mai  che  sia  veramente  
nuovo ma tutto, invece, alla 
fine  è  nuovo.  Qui  si  parla  
dell’Italia. Cirano sfida il pub-
blico a dissare con lui (sapete 
cos’è un dissing? Googolate. 
Prendete confidenza con la 
lingua di coloro con cui vorre-
ste parlare) e il pubblico, i ra-
gazzi si alzano in piedi dalla 
platea e rispondono. Improv-
visano versi in rima, ovvia-
mente ogni sera è un azzardo 

che magari qualcuno che ab-
bia cuore di farlo non c’è: in-
vece no, c’è sempre, c’è la fi-
la.  Martedì  sera erano cin-
que, quelli che non hanno po-
tuto ci son rimasti male. Par-
lano tutti quella lingua, pub-
blico e attori in scena: si capi-
scono. Irridono la Cultura tra-
dizionale, il teatro della «con-
temporaneità». Certo che se 
tu mi proponi sei ore di Ore-
stea  in  greco  antico  come  
puoi pretendere, ma anche il 
teatro  della  noia,  il  teatro  
criptico perciò  così  moder-
no, secondo i matusa: i pre-
mi Hystro e Ubu che per vin-
cerli «non devi solo dire mer-
da, devi dire merdra». Nina 
del Gabbiano che «avrebbe 
bisogno di uno bravo», i cen-
tri commerciali il sesso sado-
maso i talk show di Gramelli-
ni, i premi Strega, tutto insie-
me quel mondo degli adulti 
che comanda e detta legge, 
che parla una lingua stranie-
ra e se ne frega. Dopo dieci 
minuti la platea aveva impa-
rato i ritornelli di Cristiano, 
quello bello e scemo, e li into-
nava in coro. Acclamati tutti, 
alla fine: attesi dopo lo spetta-
colo nella pubblica via inva-
sa dai capannelli, per restare 
insieme e conoscersi. (In sce-
na a Roma al Vascello ancora 
fino al 4 dicembre poi Urbi-
no, Pontedera, Firenze, Cre-
mona e speriamo tanto altro 
ancora). Alla fermata dei ta-
xi eravamo i tre anziani, chia-
ramente. Gli altri non si sa co-
me tornino a casa. Monopat-
tini? Che pericolo. Sì, ma so-
no tre euro, non trenta. Uno 
dei vecchi col paletot di lo-
den diceva: «Non ho capito 
molto, del testo. Parlano con 
le parole spezzate,  parlano 
troppo veloce». Ecco. Un pro-
blema di lessico, di comples-
sità, di velocità: una lingua 
straniera. Forse andrebbe im-
parata, a voler comunicare. 
Mi disse una volta Rita Levi 
Montalcini,  parlando  dei  
due-treenni: «Sono bambini, 
non sono cretini. Non occor-
re che tu dica loro bua, pap-
pa. Usa le parole proprie, so-
no persone – sono solo perso-
ne molto piccole». Potrebbe 
valere per tutte le età. La la-
scio qui, magari serve. 

I personagg i 

Nel trentennale della scomparsa, Parma rende omaggio a Luigi Ghirri, uno 
dei più grandi maestri della fotografia italiana, con "Labirinti della visione. Li-
gi Ghirri 1991", mostra ad ingresso gratuito che sarà ospitata nelle sale di Pa-
lazzo del Governatore dal 17 dicembre al 26 febbraio. L'iniziativa si iscrive 
nel calendario di eventi del progetto "Vedere Oltre" promosso dalle città di 
Reggio Emilia, Modena e Parma, alle quali Ghirri era particolarmente legato. 

Oltre 200 immagini, provenienti dalle raccolte della Sezione Fotografia del 
Csac, mostreranno percorsi nell'opera di Ghirri e nei modelli da lui individuati 
dentro e fuori la propria produzione, le sue foto ma anche immagini da lui 
amate: quelle documentarie di Dorothea Lange, di Walker Evans, quelle dei 
Fratelli Alinari, di Carlo Naya, quelle che ridefinirono la percezione del paesag-
gio in chiave post-Bauhaus di Bruno Stefani. Le 153 foto che costituiscono il 
nucleo della mostra erano state realizzate da Ghirri per allestire il mockup del 
libro “Viaggio dentro un antico labirinto”. —

Due momenti dello spetta-
colo “Cirano deve morire”
di Leonardo Manzan e Roc-
co Placidi, con Paola Gianni-
ni, Alessandro Bay Rossi 
e Giusto Cucchiarini

L’adattamento

Cirano deve morire è un adat-
tamento del Cyrano de Ber-
gerac di Edmond Rostand. 
Lo spettacolo - di Leonardo 
Manzan (anche regista) e 
Rocco Placidi - ha vinto il 
Bando biennale college in-
detto dalla  Biennale Tea-
tro di Venezia 2018. Mesco-
la  spettacolo  e  concerto,  
poesia e rap, musical e dj 
set, costumi d’epoca e luci 
strobo. È in scena al teatro 
Il Vascello di Roma fino al 4 
dicembre, poi Urbino, Pon-
tedera, Firenze, Cremona.

La protagonista 
in scena è Rossana
È lei che racconta

la storia

Cirano rap
Pillole matematiche per capire il mondo
il rimedio di Odifreddi contro l’irrazionalità

C

“

CULTURA La casa di Maria e Goffredo Bellonci, dove dal 1951 si sono riuniti gli Amici della domeni-
ca e dove per molti anni, fino al 2019, si è votata la cinquina del Premio Strega, diventa 
una casa museo aperta al pubblico. Sede della Fondazione Bellonci, la casa ha accolto i 
protagonisti della letteratura italiana e custodisce l'ingente patrimonio librario, archivi-
stico e storico-artistico dei Bellonci, 24.000 volumi con molte prime edizioni rarissime 
e volumi con dediche autografe, tra cui Il nome della rosa di Umberto Eco . —

Premio Strega, casa Bellonci diventa un museo “Vedere oltre”, una mostra su Luigi Ghirri a Parma
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Piergiorgio Odifreddi

Stregati

CONCITA DE GREGORIO

LO SPETTACOLO

Una serata a teatro con i giovani, che interagiscono improvvisando versi in rima
il capolavoro di Rostand rivisto nella lingua degli adolescenti: “Vale il biglietto”

In “Gulliver” e “Alice” 
i personaggi sono 
sottoposti a 
rimpicciolimenti e 
ingrandimenti, cioè ai 
cambiamenti di scala 
della geometria affine

dal Nel suo nuovo libro 120 brevi lezioni, curiosità e ritratti contro l’analfabetismo scientifico
“Si può fare divulgazione anche raccontando una storia, basta pensare a Swift e Carroll”

SIMONA REGINA

IL SAGGIO

Odifreddi dedica un ritratto a 
Cédric Villani, «il più appariscen-
te dei matematici viventi»

William Thurston, grande 
studioso del ’900 la cui geo-
metria ispirò Issey Miyake

Maryam Mirzakhani, scom-
parsa nel 2017, prima donna 
a vincere una medaglia Fields 
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